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Il sistema della qualità alimentare dei prodotti 
a DO/IG si è lungamente evoluto nel corso dei 
decenni, a partire dal II dopoguerra in Europa.  
 
Ciò è avvenuto man mano che i consumi di 
indirizzavano, sempre più, verso la richiesta di 
sanità e genuinità degli alimenti invece che 
verso una loro larga disponibilità a prezzi bassi; 
esigenza  tipica delle società meno ricche e 
meno sviluppate.  

Lo scenario di riferimento  
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Tale processo ”storico” è coinciso temporalmente  con 
l’evoluzione dell’unificazione europea dapprima con le 
Comunità Europee e successivamente con l’Unione Europea 
(dai 6 Stati Fondatori ai 28 odierni).  
Nei quasi 70 anni di esistenza delle  Istituzioni Europee 
di riferimento sono, dunque, mutate le esigenze di 
“qualità” alimentare da parte del Cittadino/Consumatore.  
 
Pur non essendo esplicitamente indicata l’Alimentazione 
quale tema fondamentale dei Trattati Costitutivi il 
Legislatore Europeo ha fortemente normato l’intero 
settore Agroalimentare dapprima con le PAC  e, 
successivamente, intervenendo sulla SICUREZZA 
ALIMENTARE E SULLA QUALITA’ 

Lo scenario di riferimento  
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 In tale processo stor ico i l 
Legislatore ha sostanzialmente 
abbandonato il sistema di protezione 
e tutela della qualità indirizzato 
verso le denominazioni semplici (p. es: 
pane, formaggio, etc..) riservandolo, 
viceversa,  ai c.d. prodotti a qualità 
regolamentata e registrata (“Bio”; 
DO/IG).  

Lo scenario di riferimento  
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Il fatto che, ad esempio, un formaggio corrisponda al metodo 
“canonico” di produzione è, dunque, garantito solo per un prodotto 
di qualità sia esso legato al territorio sia ad un sistema di 
produzione e trasformazione ecocompatibile. In particolare l’origine 
e la provenienza del prodotto e/o le materie prime dal quale esso 
deriva non sono tutelate dalle indicazioni in etichetta (p. es lo 
stabilimento di produzione/trasformazione) ma dallo strumento 

principale adottato per le DO/IG: il Disciplinare di Produzione.   
La protezione delle denominazioni semplici sopravvive in tutta l’UE 
solo per pochissimi prodotti mentre per altri vige il principio del 
“mutuo riconoscimento”.   

VINO ed OLIO EVO sono, di fatto, denominazioni semplici 
tutelate in tutta l’UE per il metodo di produzione ma non lo sono, o 
lo sono in parte nel caso dell'olio EVO,  per la loro origine e 
provenienza.   

Lo scenario di riferimento  
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 L’ORIGINE E LA PROVENIENZA DI UN PRODOTTO SONO 
DUNQUE, DI FATTO, AFFIDATE AL SISTEMA DI TUTELA 
DELLE DO/IG. Tale considerazione COSTITUISCE IL PRIMO 
PUNTO FONDAMENTALE PER LO SVILUPPO DI UN EFFICACE 
MARKETING DI PRODOTTO E PROMOZIONE TERRITORIALE 
UNITAMENTE ALLE ALTRE PECULIARITA’ CHE POSSONO 
COSI’ RIASSUMERSI:  
 
1.   GARANZIA DI UN SISTEMA RAFFORZATO DI CONTROLLI 

ARTICOLATO IN Più FASI: ACCERDITAMENTO; CONTROLLO; 
CERTIFICAZIONE DI PRODOTTO/SISTEMA; VIGILANZA PUBBLICA;  

2.   GARANZIA DI UNA TRACCIABILITA’/RINTRACCIABILITA’ DI 
MATERIE PRIME E PRODOTTI FINITI AFFIDATE A SISTEMI DI 
REGISTRAZIONE UFFICIALI E DOCUMENTABILI;  

3.   …….  
 

Lo scenario di riferimento  
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……….COSI’ RIASSUMERSI:  
 

3.  POSSIBILITA’ di costituire CONSORZI di TUTELA E 
PROMOZIONE DELLA D.O./I.G. AI QUALI AFFIDARE, 
EVENTUALMENTE, ULTERIORI CONTROLLI: C.D. “VIGILANZA 
ERGA OMNES” OPERATIVA NELL’INTERO TERRITORIO 
DELL’U.E.;  
4. POSSIBILITA’ DI AVVALERSI DI STRUMENTI DI 
PROMOZIONE SUL TERRITORIO COLLEGANDOSI ALLA FILIERA 
“ENOTURISTICA”: p. es “STRADE DEL VINO” ;  
5. POSSIBILITA’ DI PROMUOVERE IL PRODOTTO 
U N I T AM E N T E A L L E R I S O R S E C U L T U R A L I E D 
ARCHITETTONICHE PROPRIE.  
  

Lo scenario di riferimento  
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 Il sistema delle DO/IG soffre, purtroppo, anche 
di alcune criticità che spesso costituiscono un 
obiezione fondamentale da parte degli operatori 
di filiera alla costituzione e/o all’adesione al 
sistema. Quasi tutte le criticità sono addebitabili 
ad inefficienze nel funzionamento del sistema di 
controllo e/o certificazione oppure ad una 
dimensione troppo ridotta della DO/IG che non 
consente un proficuo ammortamento dei costi 
generati dagli strumenti operativi che la DO/IG 
stessa deve o può adottare.  

CRITICITA’ PRINCIPALI DI SISTEMA 
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 Schematicamente: 
  costi di controllo e certificazione che gravano 

sull’operatore di filiera;  
  Necessità di adibire specifiche risorse umane alla 

“gestione della qualità” talvolta difficilmente 
reperibile attesa la complessità delle procedure;  

  Scarso e/o nullo valore aggiunto della DO/IG rispetto 
alla corrispondente produzione non certificata;  

  Inefficacia e scarso coordinamento territoriale delle 
strutture di promozione e tutela con le istituzioni e/o 
con  “attori” della filiera;  

  Scarsa tutela del marchio collettivo fuori del 
territorio italiano o, peggio, extra UE.   

 

CRITICITA’ PRINCIPALI DI SISTEMA 
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TUTELA	  	  
E	  PROMOZIONE	  

(NELL’AMBITO	  APPLICATIVO	  DEL:	  	  REGG.	  :	  
-‐	  REG	  UE	  1151/2012;	  

-‐REG	  	  CE	  607/2009	  VINO;	  	  
-‐	  D.	  LGS	  61/2010)	  

	  	  
	  	  

CONSORZI	  DI	  
TUTELA	  

(art	  45	  Reg	  1151/2012;	  
	  art	  14	  L	  526/99)	  	  	  

STRADE	  DEL	  
VINO	  E	  DELL’OLIO	  

(L	  268/99;	  DM	  
12/07/2000)	  	   CONTROLLO	  E	  

VIGILANZA	  
	  (Reg	  CE	  882/2004;	  art	  1	  

c	  1047	  L	  296/2006)	  	  

Strumenti legislativi di tutela e promozione del Sistema delle 
DOP/IGP 
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Controllo	  is;tuzionale	  
	  (ICQRF	  +	  altri:	  GdF;	  CFS;	  CC	  …)	  	  

OdC	  Pubblico/privato	  
(Controllo	  e	  Cert.ne)	  	  

Consorzi	  di	  Tutela	  	  
(vigilanza	  sulla	  DO/IG	  

tutelata)	  	  

TUTELA	  

Organi incaricati della Tutela Giuridica 
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Comita;	  Ges;one	  
STRADE	  DEL	  VINO	  E/O	  DELL’OLIO	  	  

Consorzi	  di	  Tutela	  	  
(FUNZIONI	  DI	  PROMOZIONE	  DELLA	  DO/

IG	  tutelata)	  	  

PROMOZIONE	  	  

Incaricati della Promozione 
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Ruolo	  dei	  Gruppi	  (Consorzi)	  	  	  
	  art	  45	  Reg	  Ce	  1151/2012	  

3 

Il	   ruolo	   degli	   organismi	   consor0li	   viene	   riconosciuto	   dalle	  
disposizioni	   entrate	   in	   vigore	   a	   seguito	   del	   varo	   del	  
Regolamento	  (UE)	  n.	  1151/2012	  del	  Parlamento	  Europeo	  e	  del	  
Consiglio.	   La	   novità	   introdo4a	   all'ar7colo	   45	   contempla	  
l'effeDvo	   riconoscimento	   dei	   ruoli	   e	   delle	   responsabilità	   dei	  
gruppi	   di	   produGori	   ai	   quali	   vengono	   aGribuite	   ampie	  
preroga0ve	   e	   viene	   assegnato	   il	   compito	   di	   contribuire	   alla	  
protezione	   e	   alla	   promozione	   delle	   DOP	   e	   IGP,	   oltre	   che	  
supportare	  lo	  sviluppo	  del	  seGore.	  	  
A	   tal	   fine	   viene	   previsto	   che	   gli	   Sta0	   membri	   possano	  
incoraggiare	   la	   formazione	  ed	   il	   funzionamento	  dei	  gruppi	   sul	  
proprio	  territorio.	  
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Ruolo	  dei	  Consorzi	  –	  art	  14	  L	  526/99	  

I	   Consorzi	   di	   tutela	   nascono	   come	   associazioni	   volontarie,	   senza	   finalità	  
lucraZve,	   regolamentate	  dall'arZcolo	  2602	  del	  Codice	  Civile,	  promosse	  dagli	  
operatori	   economici	   coinvolZ	   nelle	   singole	   filiere	   con	   la	   precisa	   funzione	  di	  
tutelare	  le	  produzioni	  agroalimentari	  Dop	  e	  Igp.	  
Tali	  prodo],	  ritenuZ	  meritevoli	  di	  parZcolare	  protezione	  giuridica,	  vengono	  
inseriZ	   in	   specifici	   regimi	  di	   qualità	   isZtuiZ	  e	   regolamentaZ	  dalla	  normaZva	  
comunitaria,	   e	   risultano	   iscri]	   nell'apposito	   registro	   europeo	   delle	   DOP	  
(Denominazioni	  d'Origine	  Prote_e)	  e	  IGP	  (Indicazioni	  Geografiche	  Prote_e).	  	  
	  
L'art.	   14	   della	   Legge	   21	   dicembre	   1999	   n.	   526	   stabilisce	   che	   ai	   Consorzi	   di	  
tutela	  riconosciuZ	  dal	  Ministero	  delle	  poliZche	  agricole	  alimentari	  e	  forestali	  
(Mipaaf)	   siano	   a_ribuite	   funzioni	   di	   tutela,	   promozione,	   valorizzazione,	  
informazione	  del	  consumatore	  e	  cura	  generale	  delle	  Indicazioni	  Geografiche.	  

3 
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AYvità	  	  dei	  Consorzi	  
Nello	  svolgimento	  della	  loro	  a]vità	  i	  Consorzi	  	  possono:	  	  

a)	   avanzare	   proposte	   di	   disciplina	   regolamentare	   e	   svolgere	  
compiZ	  consulZvi	  relaZvi	  al	  prodo_o	  interessato;	  	  
b)	  definire	  programmi	  recanZ	  misure	  di	  cara_ere	  stru_urale	  e	  
di	   adeguamento	   tecnico	   finalizzate	   al	   miglioramento	  
qualitaZvo	   delle	   produzioni	   in	   termini	   di	   sicurezza	   igienico-‐
sanitaria,	   cara_erisZche	   chimiche,	   fisiche,	   organole]che	   e	  
nutrizionali	  del	  prodo_o	  commercializzato;	  	  
c)	   promuovere	   l'adozione	   di	   apposite	   delibere	   contenenZ	  
accordi,	   approvaZ	   dal	   Mipaaf	   e	   privi	   di	   qualsiasi	   contenuto	  
anZconcorrenziale,	   tra	  operatori	   economici	   che	  beneficino	  di	  
una	   stessa	   IG	   e	   tendenZ	   ad	   una	   corre_a	   programmazione	  
produ]va	  in	  funzione	  delle	  esigenze	  del	  mercato;	  	  
	  

3 



3 

AYvità	  	  dei	  Consorzi	  

….nello	  svolgimento	  della	  loro	  a]vità	  i	  Consorzi	  	  possono:	  	  
d)	  collaborare,	  secondo	   le	  dire]ve	   imparZte	  dal	  Mipaaf,	  alla	  
vigilanza,	  alla	  tutela	  e	  alla	  salvaguardia	  della	  DOP	  e	  della	   IGP	  
da	   abusi,	   a]	   di	   concorrenza	   sleale,	   contraffazioni,	   uso	  
improprio	   delle	   denominazioni	   tutelate	   e	   comportamenZ	  
comunque	  vietaZ	  dalla	   legge;	  tale	  a]vità	  è	  esplicata	  ad	  ogni	  
livello	   e	   nei	   confronZ	   di	   chiunque,	   in	   ogni	   fase	   della	  
produzione,	  della	  trasformazione	  e	  del	  commercio.	  	  
Al	   fine	   di	   coadiuvare	   le	   competenZ	   IsZtuzioni	   nel	  
perseguimento	   dei	   sudde]	   obie]vi,	   il	   DM	   del	   12	   o_obre	  
2000	   isZtuisce	   un	   sistema	   di	   collaborazione	   degli	   organismi	  
consorZli	  con	  l'Ispe_orato	  centrale	  repressione	  frodi	  (ICQRF).	  	  	  

3 



3 

AYvità	  	  dei	  Consorzi	  
….	   	   	  Agli	   stessi	  Consorzi	   sono	   inoltre	  affidaZ	  gli	   importanZ	  e	  delicaZ	   incarichi	  

della	  ges;one	  dei	  marchi	  e	   contrassegni	   come	  segni	  dis;n;vi	  
della	  conformità	  ai	  disciplinari	  di	  produzione	  delle	  DOP	  e	  IGP.	  
	  
Con	   due	   diversi	   decreZ	   emanaZ	   il	   12	   aprile	   2000	   e	   con	   successive	  
integrazioni,	   il	   Ministero	   individua	   i	   criteri	   di	   rappresentanza	   negli	  
organi	  sociali	  dei	  Consorzi	  di	  tutela	  delle	  DOP	  e	  delle	  IGP	  ed	  emana	  
disposizioni	   generali	   relaZve	   ai	   requisiZ	   di	   rappresentaZvità,	   a	  
seconda	  della	  filiera	  produ]va	  di	  appartenenza.	  
La	  normaZva	   in	  quesZone	  stabilisce,	   tra	   l'altro,	   che	  un'associazione	  
per	   o_enere	   il	   riconoscimento	   ministeriale	   debba	   dimostrare	   la	  
partecipazione	   nella	   propria	   compagine	   sociale	   dei	   sogge]	   che	  
rappresenZno	   almeno	   i	   2/3	   della	   produzione	   verificata	  
dall'organismo	  di	  controllo	  e	  ritenuta	  idonea	  alla	  cerZficazione.	  

3 
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AYvità	  	  dei	  Consorzi	  
Ai	   Consorzi	   di	   tutela	   sono	   in	   sostanza	   a_ribuiZ	  
importanZ	   compiZ	   isZtuzionali,	   ed	   essi	   intervengono	  
in	   rappresentanza	   e	   a	   tutela	   di	   tu_e	   le	   imprese	   che	  
partecipano	   alla	   produzione	   della	   denominazione,	  
siano	  esse	  consorziate	  o	  meno.	  	  
L'arZcolo	   14	   della	   Legge	   526/99	   e	   il	   DM	   410	   del	   12	  
se_embre	   2000	   prevedono	   che	   i	   cosZ	   derivanZ	  
dall'a]vità	   del	   Consorzio	   siano	   posZ	   a	   carico	   dei	  
sogge]	  che	  vi	  aderiscono	  nonché	  di	  tu]	  produ_ori	  e	  
uZlizzatori,	   anche	   se	   non	   aderenZ,	   individuaZ	   con	  
criteri	  definiZ	  da	  apposito	  regolamento	  ministeriale.	  

3 
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RUOLO DELLE STRADE DEL VINO E/O DELL’OLIO  

Legge 27 luglio 1999, n. 268 
' Disciplina delle "strade del vino" ’ 

Art. 1. 
(Princìpi e obiettivi) 

1.  L'obiettivo della presente legge consiste nella valorizzazione dei territori a 
vocazione vinicola, con particolare riferimento ai luoghi delle produzioni 
qualitative di cui alla legge 10 febbraio 1992, n. 164,* e successive 
modificazioni, anche attraverso la realizzazione delle "strade del vino” 

* Il riferimento deve intendersi alla Disciplina vigente D. Lgs 61/2010 (applicazione 
del Reg CE 607/2009)  
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RUOLO DELLE STRADE DEL VINO E/O DELL’OLIO  

Legge 27 luglio 1999, n. 268 
' Disciplina delle "strade del vino" ’)  

Art. 5. 
(Applicazione della legge) 

1.  Le disposizioni della presente legge si 
applicano anche per la realizzazione delle 
"strade" finalizzate alla valorizzazione, anche 
congiunta, di altre produzioni di qualità, con 
particolare riguardo all'olio d'oliva ed in genere ai 
prodotti tipici. 



	  	  
	  

3	  3	  

RUOLO DELLE STRADE DEL VINO E/O DELL’OLIO  

La legge ed il suo D.M.  applicativo riservano l’adozione di 
tali strumenti di promozione in particolare ai vini a 
D.O.C.G./DOC  ed I.G.T.  nonché agli Oli EVO  DOP ed IGP 
e, più in generale,  a tutti i prodotti a D.O. ed ed I.G. 
disciplinati dal Reg UE 1151/2012.  
Tale interpretazione si ricava dal D.M. applicativo della stessa L 268/99:  

 DM 12/07/2000   
Art 1. Finalità.  

1. Con il presente decreto sono fissati gli standard minimi di qualità per i percorsi 
individuati ai sensi della legge 27 luglio 1999, n. 268.  
2. I percorsi di cui al comma 1 sono quelli lungo i quali insistono, oltre alle 
produzioni qualitative di cui alla legge 10 febbraio 1992, n. 164, anche le produzioni 
riconosciute ai sensi del Regolamento (CEE) n. 2081/92 del Consiglio e le 
produzioni agroalimentari tradizionali, individuate ai sensi del decreto 8 settembre 
1999, n. 350, del Ministro delle politiche agricole e forestali.  
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RUOLO DELLE STRADE DEL VINO E/O DELL’OLIO  

L’ESECUZIONE DELLA LEGGE E’ DEMANDATA ALLE RGIONI o alle  Prov Aut 
di Tn Bz. 

Art. 2. L 268/99  
(Strumenti di organizzazione, gestione e fruizione) 

 
1.  Le regioni, nel definire la gestione e la fruizione delle "strade del vino", possono 

prevedere i seguenti strumenti:  
a) il disciplinare della "strada del vino" sottoscritto dai vari soggetti aderenti; 
b) il comitato promotore; 
c) il comitato di gestione;  
d) il sistema della segnaletica; 
e) le guide e il materiale illustrativo, divulgativo e promozionale. 
2. Le regioni, anche di intesa con gli enti locali interessati, possono definire 
specifiche strutture e infrastrutture funzionali alla realizzazione delle "strade del 
vino". 
3. Restano ferme le competenze delle regioni a statuto speciale e delle province 
autonome. 
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CARATTERISTICHE STRADE DEL VINO E/O DELL’OLIO 
DM 12/07/2000  

 
  
 

ART 2. Standard minimi delle strade del vino.  
1. Ogni «strada del vino» deve prevedere:  
a) il logo identificativo unico;  
b) la segnaletica informativa, ai sensi dell'art. 39, comma 1, lettera c), 
capoverso h), del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, posta sia lungo 
il percorso sia in prossimità del soggetto aderente alle «strade del vino», e 
consistente dello specifico logo identificativo;  
c) l'esposizione presso ciascun soggetto aderente della mappa del territorio 
specifico della «strada del vino»; la mappa dovrà contenere almeno il 
percorso stradale e la localizzazione dell'offerta enoturistica complessiva, 
tramite simbologia annessa, della «strada del vino»;  
d) il regolamento di funzionamento, contenente almeno la tipologia dei 
soggetti aderenti ed i requisiti necessari degli stessi per aderire alla «strada 
del vino»;  
c) il soggetto responsabile.  
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CARATTERISTICHE STRADE DEL VINO E/O DELL’OLIO 
 DM 12/07/2000  

 
 
  
 

ART 3. Soggetto responsabile.  
 

I. Il soggetto responsabile è costituito dal comitato di gestione di cui all'art. 2, 
comma 1, lettera c), della legge 27 luglio 1999, n. 268, il quale deve almeno:  
a) essere regolarmente costituito;  
b) gestire il disciplinare di cui all'art. 2 della suddetta legge n. 268 del 1999;  
c) pianificare le attività inerenti:  
•  l'omologazione dei soggetti aderenti;  
•  la verifica del mantenimento dei requisiti necessari da parte dei soggetti 

aderenti;  
•  gli orari di apertura al pubblico delle aziende aderenti;  
•  la redazione del materiale illustrativo e divulgativo offerto;  
•  l'organizzazione di visite guidate, avvalendosi di personale qualificato 

almeno in un'altra lingua comunitaria;  
•  la promozione della «strada del vino».  
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CARATTERISTICHE STRADE DEL VINO E/O DELL’OLIO 
DM 12/07/2000  

  
 
  
 

ART 4. Tipologia dei soggetti aderenti.  
 

1. Ad ogni «strada del vino» devono aderire almeno i seguenti soggetti, aventi le 
caratteristiche specificate nei successivi articoli:  
a) due o più aziende vitivinicole;  
b) una o più cantine;  
c) uno o più strutture tra:  
•  enoteche;  
•  aziende agrituristiche;  
•  esercizi autorizzati alla somministrazione dei pasti, alimenti e bevande della 

«strada del vino»;  
•  imprese turistico-ricettive;  
•  musei della vite e del vino o musei etnografici enologici.  


